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«Superministero dell’industria? Certo è necessaria una riforma dell’esecutivo che accorpi funzioni. Ma sarà per la prossima legislatura»

«Industriali, ora investite»
Bersani: su tasse e flessibilità polemiche generiche

ROMA. Basta con le petizioni ideolo-
giche, basta ripetere meno tasse e più
flessibilità. Gli imprenditori sono
pronti adammettere che nonsi sono
visti i frutti del calo dei tassi, dell’au-
mento dei profitti, della stabilità eu-
ropea?Che a oggi la risposta sul fron-
te investimenti è insufficiente? E Ri-
fondazione, vuole consegnare il Pae-
sealladestra?

«Ilverodopo-Maastrichtcomincia
ora», dice Pierluigi Bersani, ministro
dell’Industria, che ha pronta la vali-
gia per il rientroaRoma.Enonostan-
te creda in un autunno meno caldo
del previsto sa che la strada non è in
discesa.
Ciampi lancia l’idea di un nuovo
patto sociale dove si scambia fles-
sibilità con investimenti. Il presi-
dente del Consiglio dice che que-
sta è la linea del Governo, mentre
arrivanonodadestraesinistra.

«Noi abbiamo questo appunta-
mento che io ritengo importantissi-
mo, di manutenzione dell’accordo
del‘93.L’idealesarebbecheentroset-
tembre, metà ottobre, questo tavolo
producesse i riferimentinecessariper
le relazioni sindacali e i contratti.
Credo che ottenne un risultato in
questo campo sarebbe importante
per l’economia del Paese. E senza
questo risultato non si va avanti. Si
producono tensioni sociali. Ciampi
sostiene, e io dico a ragione, che que-
sta è l’occasione per inserire il tema
dello sviluppo anche cogliendo le ri-
petute disponibilità delle organizza-
zioni sindacali a concertare regole
particolari in relazioni agli investi-
menti. E questo in diverse forme sta
già succedendo e non soltanto nelle
zone dovesi firmanopatti territoriali
o contratti d’area, ma anche in mol-
tissime aziende singole. Io credo che
gli imprenditori non si possano sot-
trarre troppo sbrigativamente al te-
ma di come garantire che gli investi-
menti si orientino a unallargamento
della base produttiva. Questo non
puòesserefattoperdecreto,perònon
può essere neanche sufficiente ripe-
tere tutte le volte condizioni generi-
che. Una volta erano i tassi d’interes-
se, adesso gli oneri sociali e contribu-
tivi.Bisognaandareafondo».
Chi deve andare a fondo? Il Go-
verno, gli imprenditori? Bankita-
lia sostiene che un quarto delle
impresemeridionalistaprogram-
mando di aumentare gli investi-
menti.

«Ineffettiqualcherisultatocomin-
cia avedersi.Noiavremounrisultato
sugli investimenti che non si disco-
sterà dalle previsioni del Dpef e an-
che nel Mezzogiorno, io credo che
questo non sia estraneo alla 488 (la
legge di aiuti per investimenti alle
imprese). Ora i limiti di questa cosa
stanno nel fattoche una buona parte

di questi investimenti
nei primi mesi dell’an-
no è stata orientata alle
importazioni di mac-
chinari. È abbastanza
fisiologico, ma noi
contiamo che nella se-
conda parte dell’anno
ci sia una correzione in
meglio. Noi abbiamo
bisogno che questi in-
vestimenti si orientino
in nuovi impianti,
nuove produzioni,
nuovistabilimenti».
Nuovi posti di lavo-
ro...Cipolletta man-
da a dire che pro-
grammare investi-
menti solo per au-
mentare l’occupa-
zione rientra in una
visionedirigistica.

«Nessuno qui dice
questo. Noi però sap-
piamochel’utilizzazio-
ne degli impianti oggi
in Italia è molto, molto
intensa. E quindi sia-
mo nella possibilità di
estendere la base pro-
duttiva. Cerchiamo di
vedere come si può fa-
re. Chiamiamo le im-
prese, ma anche il sin-
dacato».
Il sindacato dice di
aver già dimostrato
disponibilità dopo
l’accordo del ‘93 e gli
imprenditori pensa-
no il contrario, stia-
mo parlando sempre
diflessibilità...

«Probabilmente in Italia in entrata
c’è una grande flessibilità, c’è anche
per quanto riguarda i sistemi di ora-
rio, ce n’è un po‘ meno in uscita.
Francamente non credo che questo
sia il tema principale. Semmai il cari-
co fiscale e contributi-
vo, altra battaglia cara
alle imprese...Noi sia-
mo per ridurlo progres-
sivamente...».
Soltanto che mentre
il Governo parla del-
lo 0,6-0,7%, il diret-
tore generale di Con-
findustria chiede
una riduzione consi-
stente e duratura del
carico fiscale e con-
tributivo nella misu-
ra del 7%, magari in
10-15anni.

«E va bene! Intanto facciamo in
modo che i piani di due-tre anni se-
condoilDpefabbianolostessorigore
che abbiamo avuto in questi anni.
Facciamosìchegli industriali sappia-
nochesediciamochel’inflazioneèx,

il costo è y, la riduzione è z, sarà così.
Noi non stiamo adesso in assenza di
punti di riferimento. Noi siamo nei
sistemi macro dentro l’Europa e un
imprenditore sa benissimo che nel-
l’arco medio, da Maastricht in poi, la

convergenza sui fattori fondamenta-
li ci sarà. Sto parlando di tassi svilup-
po, sto parlando anche tendenzial-
mentedionerisull’impresa».
La cosa che più ha scontentato
Confindustria della proposta

Ciampi è che il ministro del Teso-
ro abbia avuto l’idea di un con-
trollo dei profitti unitari perché
restino invariati inmododarepe-
rire risorse per gli investimenti.
Un Ciampi da piano quinquen-
nale sovietico, un economista del
Gosplan?

«Rispondo con una domanda. Ri-
tengonogliimprenditoricheafronte
diquelcheèsuccessosuitassiesulco-
sto del denaro, a fronte di quel che è
successo sull’andamento dei conti
delle aziende, e ancora a fronte di
quel che è successo sul patto indisso-
lubile che lega le economie conti-
nentali, ritengono che la spinta sul
frontedegliinvestimentisiastatasuf-
ficiente?Senonloè, sonoprontiadi-
scutered’altrochenonsia“menotas-
se”? Usciamo reciprocamente dal re-
cinto. Ridotto il fisco, partono gli in-
vestimenti.Machil’hadetto?».
Cipolletta.

«Non son sicuro. Sarà una buona
cosa. Ma io mi chiedo non c’è forse
qualchealtroproblema?».
Esirisponde?

«L’ossaturadelnostrocapitalismo.
Alcune nostre aziende si sono inter-
nazionalizzateperònoiabbiamodel-
le occasioni industriali nel nostro
Paesecherisolveremosoltantograzie
a investimenti stranieri che natural-

mentesonobenvenuti. Investimenti
in settori nostri, tipo l’impiantistica.
Se mai riusciremo a risolvere indu-
strialmente un caso come la Belleli,
per dirne uno, riusciremo a farlo sol-
tanto grazie a un fortuito investi-

mento straniero. È sol-
tanto una questione di
Fisco? Guardi che paga-
no le tasse anche quelli
che vengono da fuori!
Possiamodiscuterne?»
Imprese straniere,
continente Europa.
Dovrebbe arrivare
proprio dall’Europa
un aiuto fondamen-
tale da qui al 2006:
120mila miliardi tra
italiani e Ue per le in-
frastrutture. Riuscire-
mo a spenderli o tor-
neranno indietro co-
meègiàsuccesso?

«Riusciremo a spen-
derli molto meglio an-
che perché abbiamo di-
mostrato che pur essen-
dopartiti suuntrenogià
in corsa siamo riusciti a
recuperare. Io per esem-
pio ho già speso tutti i
soldi che da qui al 2001
mette a disposizione
l’Unione europea per il
sostegnoalle imprese, la
488. Abbiamo preso al-
meno 8000 miliardi in
unannoinmezzo.Que-
stoèuncavallochebeve
con una rapidità ecce-
zionale. Credo davvero
chesutemiinfrastruttu-
rali, su progetti per lo
sviluppo recupereremo
efficienza. La carta prin-
cipale la giochiamo su-
gli investimenti privati,
le infrastrutture servo-
no a creare condizioni

per...»
Progetti a lungo termine, ma in-
tanto cosa succederà nel Gover-
no. Rifondazione commentando
Ciampi ripete che se mai una me-
diazione ci sarà si giocherà su te-

mi completamente
diversidaquellisolle-
vati dal ministro del
Tesoro.Rifondazione
tornasu35ore,Agen-
sud e assunzioni dei
lavoratori social-
menteutili...

«Con l’autunno co-
mincia il dopo-Maa-
stricht per l’Europa e
per l’Italia.L’Europade-
ve dimostrare di essere
un’area regionale con
unapiattaformaecono-
mica seria in un mare

sempre unpo‘ in tempesta. Con quel
che succede in Russia e in Asia, tocca
all’Europa e all’America garantire un
riferimento di stabilità. Per ragioni
interne io dico che dopo le turbolen-
ze del dopo 3 maggio adesso tutti

quanti, forzepolitiche,sociali,azioni
di governo, si devono riposizionare.
Partendo da dentro Rifondazione si
discuterà, come si sta già discutendo
del punto di fondo che è un punto
politico: Rifondazione fa una scelta
che apre la porta alla destra? Sugli al-
tri temi si cerca un percorso che uno
può chiamare svolta, può chiamare
intesa dentro ad ambiti che siano di
ragionevolezza. Noi per esempio ab-
biamo sempre escluso che l’Agenzia
per il Sud possa essere il luogo diretto
dove si fanno le assunzioni per
100mila persone. Bertinotti dice di
voler saper su quale obiettivo si pun-
ta in termini occupazionali. Io dico,
non solo con l’Agenzia ovviamente,
ma anche con le politiche si può tro-
vare un ragionamento che dia visibi-
lità e concretezza alle esigenze di Prc.
Così come si può trovare una strada
sulle 35 ore. Il Governo ha dimostra-
to coerenza e tuttavia vuole risaldare
il rapportoconlepartisociali.Questo
è indispensabile. Rifondazione sap-
pia che in questo riposizionamento
post-euro il Governo terrà la barra
dellerelazioniconleforzesociali»
L’Agensud è davvero in calenda-
rio nei primi consigli dei mini-
stri?

«Non ho capito il perché delle po-
lemiche estive. Confermo che stia-
mo lavorando su Sviluppo Italia, sul
sommerso e sul riordino delle proce-
dure. I tempi sono soltanto di natura
tecnica».
Ministro Bersani lei è uno dei po-
chi promossi dalla Corte dei Con-
ti che addirittura pensa a un su-
perministero dell’Industria e del-
losviluppo...

«Prendoattoconsoddisfazionedel
giudizio della Corte dei conti. A que-
sto punto io credo si debba dire che
abbiamo bisogno di una riforma del
Governocheandràfattaperlaprossi-
malegislatura.

Penso che ci vorrebbe un ministe-
ro, diciamo provvisoriamente, Mer-
cato e attività produttive che si occu-
pi di regolazione del mercato, della
concorrenza che non possiamo la-
sciare alle varie magistrature anti-
trust o a Van Miert, rapporti con i si-
stemi imprenditoriali e consumi.
L’operazione Tesoro-Bilancio è stata
unabuonaoperazione,maèsoltanto
l’inizio.

Bisognaandareavanticonaltri tre-
quattro accorpamenti, trasporti, in-
frastrutture, territorio... Per ora ba-
stano mini-soluzioni intermedie, il
disegnocompiutosivedrànellapros-
sima legislatura, ma tocca a noi pre-
pararlo».
Comesaràl’autunnoalleporte?

«Meno peggio di quel che si pen-
sa».

Fernanda Alvaro
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Pais

Rifondazione
vuole
consegnare
il paese
alla destra?

Il governo
ha garantito
un quadro
di riferimento
certo

Ricerca del Centro studi di Confindustria

Cause di licenziamento
«Giudici più teneri al Sud»

dalità con cui i ritorni di quegli
investimenti sarebbero stati ripar-
titi. Nulla, infatti, garantiva agli
imprenditori la pace sociale di cui
essi avevano bisogno per la loro at-
tività di accumulazione. Nulla,
d’altro canto, garantiva ai lavora-
tori che avrebbero goduto, sia pure
in parte, dei rendimenti di quella
attività di accumulazione. Nulla,
e tantomeno i meccanismi di mer-
cato.

A rendere compatibili quei com-
portamenti ed a rendere credibili le
promesse reciproche delle parti so-
ciali fu, allora, la politica riscri-
vendo le regole dello Stato sociale.
Con quella scelta l’Europa rendeva
esplicita la propria indicazione a
favore di una accumulazione con-
giunta di capitale fisico e sociale.
Con quella scelta si rendeva evi-
dente ai lavoratori che essi avreb-
bero ricevuto (sotto forma di sani-
tà, pensioni, istruzione, assisten-
za) parte dei proventi della crescita
e si ponevano le basi per la stabili-
tà che era la premessa della cresci-
ta stessa. Con quella scelta, si per-
metteva a segmenti sociali fino ad
allora esclusi di prendere parte at-
tiva al processo di ricostruzione,
godendone i frutti, e si ponevano
così le basi per una comunità coe-
sa. Lo Stato contribuiva, così, con
modalità diverse da paese a paese
ma sempre in misura determinan-
te, alla stesura di un nuovo patto
sociale, rendendone attendibile il
contenuto e rendendo possibili e
fra loro coerenti le scelte di ognuno
dei contraenti.

A distanza di cinquant’anni, al-
l’Europa intera si ripropone un
problema non dissimile, derivante
non già dalla follia distruttrice
della guerra ma dalle profonde
mutazioni tecnologiche, sociali ed
economiche che stiamo vivendo. E

questo problema si propone in ter-
mini particolarmente urgenti nel
nostro Paese che del patto sociale
post-bellico seppe far propri solo
alcuni degli elementi, innestandoli
peraltro sul ceppo malato delle po-
litiche sociali del ventennio. Non a
caso, a partire dal 1995 (ed in par-
ticolare nel 1997) intenso è stato
lo sforzo per tentare di ridefinire le
caratteristiche delle nostre istitu-
zioni sociali per dare al Paese una
prospettiva di crescita inclusiva. Si
è trattato di un tentativo solo in
parte coronato da successo e non è
quandi casuale che sul tema del
nuovo patto sociale ritornino an-

che voci di grandissima autorevo-
lezza.

Nel momento in cui lo si fa, pe-
rò, è forse opportuno tenere a men-
te il sommesso suggerimento degli
anni post-bellici. Un nuovo patto
sociale non è semplicemente uno
scambio fra le parti sociali. È piut-
tosto una iniziativa autonoma
della classe politica che indica alla
collettività princìpi e valori comu-
ni, che riscrive le regole, che ridise-
gna le istituzioni, che ridefinisce le
convenienze (intendendo quest’ul-
timo termine in senso lato), che
prende iniziative autonome e forti
nei campi di intervento tipicamen-

te pubblici e rende così possibile e
credibile un accordo di fondo fra le
parti sociali avente per oggetto i lo-
ro comportamenti e i reciproci im-
pegni. In particolare (e sia detto
con il massimo rispetto per tutte le
proposte in campo), un nuovo pat-
to sociale non è, non può essere né
può basarsi su uno scambio fra
comportamenti (per esempio, le
scelte imprenditoriali di investi-
mento) e regole (per esempio, le
istituzioni del mercato del lavoro).

Di scambi fra comportamenti e
regole sono lastricati gli ultimi de-
cenni: essi hanno contribuito a
creare nicchie corporative, sono
stati fonti di iniquità ed inefficien-
za, hanno incrinato il patto socia-
le che il Paese si era faticosamente
dato. E purtroppo, scambi fra
comportamenti e regole non sono
mancati anche negli anni Novan-
ta. La disponibilità ad acquistare
imprese di proprietà pubblica si è
associata a vistose lentezze nei
processi di liberalizzazione. La di-
sponibilità a lasciare il posto di la-
voro si è accompagnata alla per-
manenza o alla introduzione di re-
gole peculiari di pensionamento
anticipato. La disponibilità a pra-
ticare politiche tariffarie macroe-
conomicamente opportune (ma
slegate da ogni criterio di efficien-
za) è andata di pari passo con la
sottovalutazione del ruolo dell’at-
tività regolamentare della Pubbli-
ca amministrazione. Per citare so-
lo alcuni casi in cui le regole sono
state oggetto (sia pure indiretta-
mente) di scambio e di cui ancora
oggi paghiamo le conseguenze. No.
Un nuovo patto sociale è qualcosa
di ben diverso dalla soluzione (che
prima o poi finisce per rivelarsi so-
lo apparente) di un problema con-
tingente.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima
Inserimento
sperimentazione
per 50mila famiglie L’illusione dello scambio
ROMA. Entrerà nel vivo in
autunno la
sperimentazione del
«reddito minimo
d’inserimento» che
interesserà 50 mila
famiglie povere e che
andrà avanti fino al 2000.
L’individuazione dei
beneficiari del sussidio -
riferiscono i sindacati -
dovrebbe infatti
concludersi a novembre. Le
famiglie interessate
all’assegno di povertà
(intergrazione al reddito
fino a 500 mila al mese)
vivono in 42 comuni
italiani, di cui molti
capoluoghi di provincia
(13) come Torino, La
Spezia, Viterbo, Napoli,
Bari, Catanzaro, Sassari.
Potranno usufruire del
reddito minimo
d’inserimento le famiglie
che vivono al di sotto della
soglia di povertà (fissata in
500 mila per una persona
che vive sola).
Priorità saranno date alle
famiglie che hanno figli
minori e con portatori di
handicap.

ROMA. «Conviene» essere licenziati
aNapolioaBari,piuttostocheaMila-
no o a Bologna: in caso di licenzia-
mento per mancanza disciplinare,
infatti, il comportamento dei giudici
è influenzato dalle condizioni del
mercatodel lavorolocale.Doveil tas-
so di disoccupazione è più elevato e
maggiore è la difficoltà di rioccupa-
zione di un lavoratore licenziato, i
giudici sono indotti adunamaggiore
severità nel valutare le motivazioni
delle imprese a giustificazione del li-
cenziamento.

A queste conclusioni giunge una
ricerca pubblicata dal Centro Studi
Confindustria, elaborata sulla base
dei dati di una grande impresa credi-
tizia, con filiali su tutto il territorio
nazionale. I dati riguardano la cam-
pionatura di mancanze disciplinari
suunnumerodidipendentioscillan-
ti fra i 17.000-20.000 nel periodo
1979-1995. Si tratta quindi di licen-
ziamentidisciplinari conrelativa im-
pugnativa da parte del dipendente,
ricorso dell’aziendaeconclusivogiu-
diziodelmagistrato.

«L’elaborazione di questi dati - si
legge nella ricerca - consente di affer-
mare che le condizioni del mercato
del lavorolocalehannoun’influenza
apprezzabile su ciascunafasedelpro-
cesso decisionale delle parti (lavora-
tore ed azienda) e ancor più sulla de-
cisionedelgiudice».Ilcontenutodel-

lasentenza, infatti,nondipendesolo
dallamancanzacontestata,poichéla
probabilità che il datore di lavoro
soccomba «è positivamente correla-
ta con il tasso di disoccupazione nel
mercatodel lavorolocale»,cosìcome
«laprobabilitàcheunlavoratorenon
sidimetta inseguitoadunacontesta-
zionedisciplinareaumentasignifica-
tivamentecolpeggioraredellecondi-
zioni del mercato del lavoro locale».
Dal1979al‘95sonostatiformalmen-
te avviati 2.041 procedimenti disci-
plinari a carico di 1.619 dipendenti.
Di questi 232 si sono conclusi con le
dimissioniimmediatedellavoratore;
degli altri 1.809, 1.617 hanno dato
luogo a provvedimenti disciplinari
conservativi o alla rinuncia dell’im-
presaasanzionareilcomportamento
del dipendente. 192 hanno dato luo-
go ad un licenziamento; 108 si sono
conclusi con l’accettazione del prov-
vedimento da parte del lavoratore e
negli altri 84 vi è stata l’impugnazio-
ne in sede giudiziale. AlSud laproba-
bilità che il lavoratore impugni il li-
cenziamento in sede giudiziale è su-
periore di trevolte rispettoalCentro-
Nord.

Dalla disaggregazione per Regione
dei dati sugli esiti dei giudizi, afferma
la ricerca, emerge una frequenza net-
tamente maggiore delle sentenze a
favoredel lavoratorealSudrispettoal
Centro-Nord.


